
«Interrogazione Pinna, con richiesta 'di 
risposta scritta, sullo stato di impraticabili-
tà di alcune strade del Comune di Sedilo». 
(1456) 

«InterrogMone Torrente, 3-con richiesta 
di risposta scritta, sul calendario Venatorio 
1965-65». (1457) 
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PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione della pro-
posta di legge : «Istituzione dell'Ente Minera-
rio Sardo». 

Ha facoltà, di parlare l'onorevole Asses-
sore all'industria e commercio. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la Giunta tiene, preliminarmente, a 
sottolineare che con la presentazione del dise-
gno di legge numero 180, concernente l'istitu- 
zione dell'ente minerario sardo, essa ha adem-
piuto all'impegno assunto davanti al Consi-
glio a seguito del voto sull'ordine del giorno 
4 febbraio 1965, firmato dai colleghi Soggiu 
Piero, De Magistris, Pettinau e Lai. 

Quell'ordine del giorno, accettato dalla 
Giunta e approvato dal Consiglio, impegnava 
infatti la Amministrazione a presentare un 
proprio disegno di legge subito dopo lo svol-
gimento della conferenza mineraria regionale. 

La Giunta ritiene tuttavia doveroso pre-
cisare al Consiglio la successione dei fatti e 
dei tempi attraverso i quali si è giunti alla for-
mulazione del disegno di legge. 

Venuto a scadenza, col 30 giugno 1964, il 
Comitato Tecnico Consultivo delle Miniere, 
l'Assessorato provvedeva il 1° luglio, cioè il 
giorno successivo alla scadenza, a trasmette-
re al Presidente della Giunta lo schema di de- 
creto per la nomina del nuovo comitato, che 
avrebbe avuto, come suo primo compito, quel-
lo della organizzazione della conferenza. Tale 
decreto, firmato dal Presidente il 6 luglio, fu 
sottoposto a rilievo da parte dell'organo di 
controllo e non poté essere registrato se non 
in data 22 ottobre 1964, restituito il 5 no-
vembre, e mandato in pubblicazione il 6 
novembre. 

Intervenuta la regolare costituzione del-
l'organo consultivo, che si insediò ufficial- 
mente nel corso dello stesso mese di novem- 
bre, la Giunta, su proposta dell'Assessorato, 
deliberò la convocazione della Conferenza Re- 
gionale_ Mineraria per il 20 gennaio 1965, affi-
dando l'incarico dell'erogazione allo stesso 
comitato consultivo delle miniere. 

Per obiettive ragioni tecnico-organizzati-
ve prospettate dal Presidente del Comitato e 
connesse in via principale agli impegni dei 
relatori designati, la data dovette essere spo-
stata all'8 aprile successivo, data nella quale 
ebbe effettivo inizio la conferenza. Conclusi 
il 10 aprile i lavori della conferenza, l'Asses-
sorato provvide alla elaborazione del disegno 
di legge che, data la ristrettezza del tempo, fu 
congiuntamente trasmesso alla Giunta e al co-
mitato tecnico-consultivo delle miniere il 21 
aprile. Poiché il comitato delle miniere riten-
ne di non poterne esaurire l'esame ed espri-
mere il proprio parere se non verso la fine 
della prima decade di maggio, la Giunta, nel-
l'intendimento di consentire la discussione 
in Consiglio prima della scadenza della legi-
slatura, esaminò ed approvò il disegno di leg-
ge, senza il parere del comitato, trasmetten-
dolo al Consiglio il 28 aprile, con riserva di 
valutare il parere del comitato in sede di as-
semblea. Il parere del comitato, votato 1'8 
ultimo scorso alla unanimità, con una sola 
astensione, quella del rappresentante della 
CGIL, Giovannetti, suona testualmente come 
segue: «Il comitato regionale delle miniere in 
sede di esame del disegno di legge adottato 
dalla Giunta regionale il 22 aprile 1965, rela-
tivo alla "istituzione dell'ente minerario sar-
do", ha compiuto una approfondita panora-
mica della situazione giuridica, amministra-
tiva, scientifica e tecnica del settore minera-
rio, in cui l'anzidetta proposta di legge deve 
essere inquadrata, soffermandosi particolar-
mente sui risultati della recente conferenza 
mineraria regionale dove, assieme alle reali-
stiche valutazioni delle possibilità, di svilup-
po tecnico-produttivo del fenomeno minera-
rio, sono state considerate anche le struttu-
re organizzative e amministrative regionali. 
Le risultanze di tale conferenza, ancora non 
compiutamente studiate e valutate nella loro 
interezza, e soprattutto nella comparazione 
delle varie tesi formulate (ovviamente non 
tutte concordi sulla individuazione delle strut-
ture), devono costituire il fondamento di una 
disamina che non può non attirare anche la 
responsabilità, della Giunta e del Consiglio 
regionale, e senza della quale appare prema- 
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turo e franímentario un giudizio portato su 
un solo aspetto, sia pure di prevalente inte-
resse, quale quello della ricerca di base e 
della sua assunzione da parte dell'ente pub-
blico. Il Comitato si è anche soffermato sulla 
valutazione della particolare, rilevante con-
nessione tra la funzione che per l'esecuzione 
di dette ricerche compete alla Regione e le 
previsioni del Piano quinquennale della rina-
scita, nonché sulla esigenza di contemperare 
l'indirizzo relativo alla ricerca di base con 
l'indirizzo concernente la ricerca operativa 
secondo le linee della programmazione glo-
bale. Infine il Comitato ha ritenuto indispen-
sabile una valutazione comparativa con la 
esperienza già formata presso la Regione sici-
liana e con gli indirizzi che presiedono alla 
politica mineraria delle altre regioni a Statu-
to speciale». Di quanto sopra si è voluto ren-
dere edotto il Consiglio perché rimanga ac-
quisito agli atti che la Giunta ha pienamente 
rispettato gli impegni che le derivavano dal-
l'ordine del. giorno 4 febbraio 1965: presenta-
zione di un proprio disegno di legge per la 
costituzione dell'ente minerario regionale su-
bito dopo lo svolgimento della conferenza mi-
neraria. Ciò che puntualrhente è stato fatto. 

Il disegno di legge della Giunta non è pe-
rò pervenuto alla discussione in aula. Da ciò, 
particolarmente i colleghi del Gruppo comu-
nista e del P.S.I.U.P. traggono motivo per accu-
sare la maggioranza, e particolarmente la De-
mocrazia Cristiana, di collusione con i gruppi 
minerari privati che si sono decisamente pro-
nunziati contro l'Ente e per sospettare di 
connivenza o, quanto meno, di debolezza l'As-
sessore all'industria e il suo gruppo politico, 
che si presterebbero a coprire la scoperta ma-
novra della Democrazia Cristiana. 

La stessa assenza dall'aula, nella matti-
nata di ieri, del Capogruppo sardista e Pre-
sidente della Commissione industria; onore-
vale Piero Soggiu, assenza di cui l'onorevole 
Soggiu Piero potrà personalmente spiegare 
— io credo — le valide ragioni, è stata inter-
pretata dome" un cedimento alle impoSiziOni 
della Democrazia Cristiana e, forse, alle oscu-
re e minacciose pressioni della «reazione in  

agguato». E' opportuno sdrammatizzare e ri-
dimensionare... 

CARDIA (P.C.I.). E' che siete d'accordo 
con i monopoli. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. Parliamo di cose serie, onore-
vole Cardia, e non di barzellette, come quel-
le attraverso le quali lei ha preteso di vilipen-
dere una coscienza onesta come quella del-
l'onorevole Soggiu Piero, al quale ha imputa-
to di essere assente da quest'aula, in quella 
discussione, e in quel momento, per essere, 
probabilmente, pagato dai monopoli indu-
striali, o, quanto meno, per aver ceduto alle 
loro suggestioni. Perciò le dico: parliamo di 
cose serie. 

E' opportuno — dicevo — sdrammatizza-
re e ridimensionare la questione. Il Presiden-
te del Consiglio cui spetta, per mandato del 
Consiglio, il compito e la responsabilità di 
garantire il rispetto delle norme che regolano 
il lavoro consiliare, ha precisato i termini re-
golamentari del problema. Alla Giunta che ne 
ha fatto richiesta è stata prospettata l'impos-
sibilità di procedere alla discussione abbina-
ta della proposta e del disegno di legge, oppo-
nendovisi... 

CARDIA (P.C.I.). Questo è falso. 

PRESIDENTE. Onorevole Cardia, ognu-
no qui può dire quello che vuole. La prego 
di lasciar parlare l'oratore. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. Alla Giunta, che ne ha fatto ri-
chiesta, è stata prospettata l'impossibilità di 
procedere alla discussione abbinata della pro-
posta e del disegno di legge, opponendovisi 
sul piano regolamentare il fatto che il dise-
gno di legge non ha perfezionato il suo iter 
preparatorio, né, d'altra parte, sono maturati 
quei termini, pure regolamentari, scaduti i 
quali il provvedimento può essere inscritto 
all'ordine del giorno indipendentemente .40,1-
l'avvenuto perfeliOnamento di tale iter. 

Anche la richiesta, di iscrizione d'urgen-
za all'ordine del giorno, da me prospettata 
ieri, in questa aula, sia pure non ritualmente 
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per l'assenza del Presidente della Giunta, urta 
contro il fatto che il disegno di legge n. 128, 
su dichiarazione del Presidente di questa as-
semblea, non ha potuto fino ad ieri, così mi 
è stato detto personalmente, non ha potuto 
fino a ieri, per questioni di stampa, essere di-
stribuito ai consiglieri, cosicché ne risultano a 
conoscenza, oltre la Giunta, soltanto i mem-
bri della Cominissione industria, cui poté es-
sere consegnato dagli uffici del Consiglio nel-
le copie trasmesse dalla Giunta. 

CARDIA (P.C.I.). Questo è il suo punto 
di vista. 

GHIRRA (P.C.I.). Onorevole Melis, io 
non faccio parte della Commissione eppure 
ho la copia del disegno di legge. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. Non è il mio parere. E' quanto 
mi è stato dichiarato dal Presidente dell'as-
semblea, il quale ne risponderà. ( Interru- 

zioni). 
Ho scritto tutte le parole di questo mio 

intervento perché sia ben chiaro che sto par-
lando con piena coscienza e responsabilità,. 
E' una constatazione di fatto, non una indivi-
duazione di responsabilità, che in nessun ca-
so, comunque, può essere addebitata alla 
Giunta. 

Da una situazione cosiffatta discende la 
validità, obiettiva degli argomenti portati ieri 
dai colleghi Soggiu Piero e Dettori a sostegno 
della tesi che discutere congiuntamente la pro-
posta e il disegno di legge non è possibile, per 
le ragioni e le remore regolamentari di cui 
si è parlato, né serio, attesa l'importanza del- 
l'argomento, e, insieme, la mancata conoscen-
za, da parte della quasi totalità del Consiglio, 
di uno dei testi da discutere. 

CARDIA (P.C.I.). E' falso. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. In una situazione diversa tutto 
ciò non avrebbe creato problemi. Un rinvio 
per l'esame abbinato dei due provvedimenti 
sarebbe stato pacifico per tutti. Ma noi siamo 
a meno di trenta giorni dalla scadenza del 
mandato, le esigenze della campagna elettora- 

le, che costituiscono impegno massimo e 
dovere non rinunciabile dei gruppi e dei rap-
presentanti politici verso il corpo elettorale 
in un ordinamento democratico, premono e 
sono ormai indifferibili. Mancano il tempo e 
la serenità necessaria per l'approfondimento, 
la discussione e la decisione legislativa su te-
mi di tanto momento. 

D'altra parte, che cosa di così dramma-
tico può succedere da giustificare il linguag-
gio e il tono di esasperata violenza di alcuni 
colleghi del Gruppo comunista? Il nuovo Con-
siglio regionale si insedierà tra poche settima-
ne. I gruppi politici che sono qui rappresen-
tati torneranno, in maggiore o minore misu-
ra, a sedere su questi banchi. Sull'argomento 
di cui discutiamo hanno espresso ampiamen-
te e impegnativamente i loro intendimenti e 
le loro posizioni; e certamente non manche-
ranno di ribadirli nei loro impegni program-
matici davanti al corpo elettorale. Cioè la 
volontà politica dei partiti, sull'argomento di 
cui discutiamo, e che è stata qui ampiamen-
te confermata, risulterà non indebolita ma 
consolidata e rafforzata. Ognuno assumerà le 
proprie responsabilità. 

Per quanto riguarda il P.S.d'A., potete es-
sere tutti certi che, fuori della Giunta o nella 
Giunta, il disegno di legge sull'istituzione del-
l'ente minerario costituirà il suo primo im-
pegno legislativo all'indomani stesso della 
costituzione degli organi regionali. Se le de-
nunciate grandi manovre dei gruppi e degli 
interessi privati o della maggioranza demo-
cristiana per insabbiare e affossare l'ente mi- 
nerario regionale hanno avuto effettivamen- 
te luogo — non mi risulta, e certo il mio par-
tito non ne è stato neppure sfiorato —, esse 
si risolvono in un ben misero risultato, anzi 
in nessun risultato. Il nuovo Consiglio sarà 
chiamato prioritariamente, e per convergen- 
te dichiarata volontà dei gruppi politici poli-
ticamente più rappresentativi, a deliberare la 
costituzione dell'ente : e con la procedura di 
urgenza per compensare le poche settimane 
che nel frattempo saranno trascorse. 

Dopo le dichiarazioni rese ieri dall'ono-
revole Dettori a nome del suo Gruppo, nulla 
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mi autorizza a dubitare dell'atteggiamento 
che la D.C. si appresta ad assumere nel pros- 
simo, anzi nell'immediato futuro. Per quan- 
to riguarda il momento presente posso affer-
mare che l'iniziativa del disegno di legge 180, 
assunta dal Gruppo sardista attraverso l'As- 
sessore all'industria, ha trovato nella D.C. e 
nella Giunta pieno consenso, consacrato nel- 
la presentazione del disegno di legge da par-
te della Giunta stessa. Noi li ascolteremo sul-
le piazze e li attenderemo all'appuntamento 
del prossimo Consiglio regionale, la D.C. co-
me tutti gli altri, noi compresi. 

Democristiani e comunisti si sono scon-
trati ieri nel tentativo di accaparrarsi in 
esclusiva i meriti di alcuni successi di rile-
vante importanza conseguiti in questi anni. 
Sia detto, fra parentesi, che non vi è molta 
logica nel discorso dei comunisti che di tutte le 
battaglie vinte il merito è della parte che essi 
rappresentano — il che attribuirebbe alla 
stessa una forza politica risolutiva dei pro-
blemi — mentre di tutto ciò che non va a 
buon fine, o stenta a risolversi, la responsa- 
bilità è tutta e sola della maggioranza! Di-
scorso facile e comodo, ma gratuito. Quanto 
ai meriti, se è giusto il rilievo mosso dall'ono- 
revole Dettori all'organo ufficiale del Parti-
to Comunista Italiano, che nel commentare 
il recente successo della battaglia per il pas- 
saggio dei lavoratori della Carbosarda allo 
ENEL, ha ignorato anche un semplice richia- 
mo al nome del Presidente Corrias, è altret- 
tanto pertinente la constatazione che l'onore-
vole Dettori, nel rivendicare l'importanza e 
l'incidenza dell'azione dell'onorevole Corrias 
e della D.C., ha ignorato, con eguale puntua-
lità, il nome dell'Assessore Melis e del Par- 
tito Sardo d'Azione. L'essere oramai al cen-
tro della contesa elettorale non può consen-
tire, almeno in questa sede, distorsioni così 
patenti ed offensive della realtà. Il mio com-
mento al microfono di Radio Cagliari, all'ar-
rivo dell'aereo che riportava in sede il Pre-
sidente Corrias all'indomani della decisione 
conclusiva dell'ENEL, è stato testualmente 
questo: «E' stata una battaglia di tutti, vin-
ta da tutti». 

Agli stessi microfoni, e poi nel discorso 
dal Palazzo della Regione ai minatori di Ser-
bariu, il Presidente Corrias ha richiamato 
l'azione dei lavoratori e dei sindacati, dei 
gruppi politici e dell'Amministrazione comu-
nale di Carbonia e quella della Giunta, e più 
particolarmente del suo Presidente e dell'As-
sessore all'industria, in rappresentanza delle 
popolazioni del Sulcis e dell'intera colletti-
vità, regionale. Questo è un linguaggio onesto 
e obiettivo. 

Ma l'importanza di quel traguardo rag-
giunto non può far dimenticare il lungo tra-
vaglio precedente, dall'impostazione del pro-
getto Carbosarda, contrastato con estrema 
violenza e senza esclusione di colpi dagli op-
posti interessi, al tentativo concretamente po-
sto in essere, una volta approvato quel pro-
getto, di dirottare l'intero complesso mine-
rario e termoelettrico della Carbosarda dalle 
mani pubbliche in quelle di un potente grup-
po privato : fasi brucianti, nelle quali la vi-
gilanza costante, la tempestiva denuncia e la 
azione diretta e pertinace dell'Assessorato al-
l'industria, in rappresentanza della Giunta, ma 
prima di tutto in obbedienza alla coscienza 
e alle convinzioni di sardista di chi ne por-
tava e ne porta la responsabilità per il suo 
partito, hanno giuocato un ruolo,, forse poco 
appariscente, perché non di tutto può essere 
data notizia ed io e noi siamo costituzional-
mente resistenti ai servizi, e magari ai bas-
si servizi, di stampa e propaganda, ma certo 
di prima e determinante importanza. E' un 
esempio, e troppi altri potrei citarne e docu-
mentarne. Ma, ancora una volta, non è nel 
mio e nel nostro stile, né questa, a mio giu-
dizio, è la sede né è il momento adatto. 

Ancora con riferimento al mio partito vo-
glio ricordare ai colleghi di parte comunkDa 
soltanto due episodi che abbracciano però lo 
intero arco della mia attività di Assessore e 
che respingono con l'eloquenza dei fatti con-
creti le enfatiche (non «patetiche» onorevole 
Congiu) quanto gratuite e velenose accuse di 
cedevolezza alle pressioni e agli interessi de-
gli odiati gruppi monopolistici da parte del 
mio partito e mia: nel 1959 la ferma, risoluti-
va reazione opposta al potentato Rotschild- 
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Pertusola nella vertenza con i suoi minatori e 
l'azione rivendicativa iniziata nello stesso an-
no, con antecipo di quattro anni sul movimen-
to di opinione poi sopravvenuto, per il tra-
sferimento all'azienda di Stato AMMI della 
concessione di Raibl. Ed oggi, maggio 1965, 
la posizione ribadita in termini di denuncia, 
dopo anni di coerente azione politica, a tute-
la della stessa azienda di Stato nei confronti 
dell'altro potentato minerario della Monte-
catini. 

Ecco il passaggio di una lettera che, dopo 
incontri e discussioni e scontri in varie sedi 
e livelli, io ho indirizzato il 12 maggio al Pre-
sidente del Comitato dei Ministri per il Mez-
zogiorno, al Ministro delle partecipazioni sta-
tali, al Ministro- dell'industria e, ovviamen-
te, al Presidente della Giunta regionale : 
«... in sintesi, signor Ministro, siamo arrivati 
nel maggio 1965 alle conclusioni già chiara-
mente definite nell'incontro svoltosi in sede 
regionale nel luglio 1963; le motivazioni sono 
di volta in volta mutate ma la sostanza ri-
mane la stessa. Nel frattempo il gruppo pri-
vato della Montecatini, avvalendosi del suo 
potere di autonoma decisione e dei mezzi fi-
nanziari disponibili, ha portato avanti i pro-
grammi, mentre l'azienda di Stato ha conti-
nuato a travagliarsi nelle defatiganti attese 
dei provvedimenti governativi (legge per l'au-
mento del fondo di dotazione), nei contraddit-
tori e, forse, strumentali atteggiamenti del 
CIS e, in questo quadro, nei ricorrenti inviti 
a nuovi incontri interaziendali, dall'esito fin 
troppo scontato, come ebbi occasione di sot-
tolineare e denunziare in più occasioni e 
ultimamente nella riunione del 4 maggio, e 
prima e sempre, ripetutamente e per iscritto. 
Valuti ella, signor Ministro, nella sua respon- 
sabilità, quel che resta ora da fare, e se è 
giunto il momento di rompere gli indugi e 
mettere in moto VAMMI». 

La Regione non da oggi è di questo pa-
rere; e, per suo conto, è immediatamente di- 
sponibile per concertare la misura e la na- 
tura degli interventi di sua competenza sulla 
linea delle decisioni già, assunte per il proget- 
to alluminio della earbosarda. Ciò comporta, 
ovviamente, contestuali e coerenti decisioni 

di tutti i Ministeri interessati (partecipazioni 
statali e industria) del CIS, della CASMEZ e, 
in definitiva, del Comitato dei Ministri per 
il Mezzogiorno, ché già nella deliberazione 
del 3 agosto 1963 disponeva: «a questo fine il 
Ministero delle partecipazioni statali appli-
cherà le seguenti direttive: provvedere alla 
sistemazione dell'AMMI sotto il profilo ge-
nerale ed avviare la costruzione di un moder-
no stabilimento metallurgico per la trasfor-
mazione dei minerali di piombo e zinco estratj 
ti in Sardegna». 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Le ultime 
lettere di Jacopo Ortis. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. «... Non posso allora non sotto-
lineare ancora una volta, prima di Conclude-
re, che VAMMI, ove non vengano assunte 
definitive, positive e urgenti decisioni, si tro-
va nella condizione di dover smobilitare le 
maestranze minerarie dei cantieri sardi, even-
to che io denuncio e sulla cui gravità in as-
soluto non mi soffermo...». 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Mi scusi: a nome 
della Giunta oppure dell'Assessore soltanto? 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. E' l'Assessore che scrive, ma in-
terpreta la Giunta perché questo argomento 
più volte dall'Assessore è stato in questi ter-
mini proposto all'attenzione della Giunta. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). La domanda è dovu-
ta al fatto che nessun Assessore democristia-
no siede al suo fianco in questo momento. 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria 
e commercio. Il Partito Sardo d'Azione pone 
i problemi di fondo dello sviluppo economico-
sociale della nostra Isola, con questo spirito, 
con questa indipendenza, con questa libertà; 
con questa coscienza profonda degli interessi 
permanenti e generali del popolo sardo. Non 
ha nulla da imparare da nessuno, onorevole 
Congiu e onorevole Cardia, avendo da sem-
pre, con forza, posto i problemi e indicato le 
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soluzioni, su cui giorno dopo giorno deve muo-
versi e va muovendosi l'azione di tutti per rag-
giungere i traguardi della rinascita. 

La discussione sulla proposta di legge nu-
mero 128 ha indotto, ed era scontato, i colle-
ghi dell'opposizione di estrema sinistra a ripro-
porre polemicamente tutti i temi della poli-
tica mineraria regionale su cui il Consiglio 
si è a più riprese e ampiamente intrattenuto, 
e, da ultimo, nella discussione dello scorso 
febbraio. 

La Giunta non ha da aggiungere a quan-
to ebbe a precisare, a mio mezzo, al termine 
della discussione conclusasi col voto sull'or-
dine del giorno, già, citato, del 4 febbraio, se 
non alcune precisazioni di fatto. 

I contributi alle aziende minerarie, ono-
revole Atzeni Licio, ex articolo 26 della leg-
ge 588, sono stati disposti dopo un accuratis-
simo vaglio del carattere straordinario delle 
ricerche da parte del comitato consultivo del-
le miniere. Ne sono beneficiari, in via princi-
pale, i settori minerari fondamentali, carbone, 
piombo, zinco, nei quali si sono, per effetto 
delle ricerche eseguite e sovvenute, realizzati 
traguardi di rilevantissimo interesse genera-
le, quali l'apertura del nuovo Centro carbo-
nifero di Nuraxi Figus e l'accertamento di 
nuove cospicue risorse piombo-zincifere nel 
bacino metallifero, tali da giustificare il sor-
gere dell'impianto metallurgico dell'AMMI e 
l'ammodernamento e potenziamento dell'im-
pianto elettrolitico di Monteponi, come unità, 
autonome e indipendenti. Per l'impianto del-
l'AMMI, come ho avuto or ora occasione di 
precisare, la Regione ha denunciato gli inam-
missibili ritardi frapposti in vario tempo e 
a vario livello alle decisioni operative di or-
gani esterni alla Regione, e - precisamente il 
Governo e il CIS, la CASMEZ, a fronte di 
quelle che l'Amministrazione, nell'ambito del-
le sue competenze e disponibilità„ ha respon-
sabilmente dichiarato da armi di essere pron-
ta ad assumere con carattere d'urgenza. 
Questa denuncia si rinnova qui senza riser-
ve, con esplicita separazione di responsabi-
lità, non senza peraltro aggiungere che ho mo-
tivo di ritenere che si sia finalmente per giun- 

gere alla definitiva e positiva soluzione. E il 
merito sarà tutto vostro. 

Circa la misura dei contributi, onorevole __ 
Atzeni, vale la pena di sottolineare che oltre 
il 50 per cento della disponibilità, globale da 
lei denunziata, è stato riservato alle due 
aziende a partecipazione pubblica, il che non 
sembra configurare un 'cedimento compia-
cente alle sollecitazioni particolaristiche dei 
gruppi privati. Per la Carbochimica rimane 
l'impegno del Ministero delle partecipazioni 
statali e viene rinnovata da parte nostra, an-
cora una volta, la denuncia dell'inadempien-
za, finora, all'impegno stesso. 

Mentre è in corso di svolgimento a spese 
dirette della Regione sui fondi dell'articolo 
26 della legge 588 la campagna di esplorazio-
ne del giacimento dell'Argentiera abbando-
nato dalla Pertusola, vanno perfezionandosi 
gli accordi tra l'Alta Autorità, della CECA, la 
Regione e gli Istituti Universitari della Fa-
coltà di Ingegneria Mineraria di Cagliari per 
l'accertamento quantitativo e qualitativo del-
le risorse ferrifere isolane e per la messa a 
punto di processi tecnologici idonei al lori 
trattamento in loco. 

L'onorevole Atzeni Licio, richiamandosi 
all'ultimo comma dell'articolo 26 ha posto 
pazticolarmente l'accento sulla inadeguatez-
za del trattamento salariale riservato ai nostri 
minatori. Pare a noi che la condizione prima, 
e conseguentemente la battaglia di fondo per 
il miglioramento di tali condizioni sia l'abo-
lizione definitiva e totale delle gabbie salaria-
li entro cui sono mortificati i nostri lavora-
tori in confronto a quelli delle altre regioni, 
ferma restando la legittimità, delle azioni sin-
dacali per ogni altro aspetto anche norma-
tivo dei rapporti tra i lavoratori e le aziende. 
In proposito ritengo non possa da alcuno, 
onestamente, essere revocata in dubbio la 
posizione mediatrice, equilibratrice e di so-
stegno sostanziale ai lavoratori svolta in que-
sto senso dalla Regione in ogni circostanza 
in cui essa è stata chiamata a intervenire 
nella dialettica sindacale. 

Circa i compiti dell'Ente proposto dal 
Gruppo comunista, la Giunta ha manifestato 
il suo diverso avviso con la presentazione del 
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proprio disegno di legge. Le ragioni sono am-
piamente -illustrate nella relazione che accom-
pagna il disegno di legge n. 180. 

In conseguenza di tale diversa e motivata 
impostazione, la Giunta, confermando la vo-
lontà politica manifestata dai Gruppi che la 
compongono di riproporre l'istituzione del-
l'ente minerario regionale all'inizio della pros-
sima legislatura, dichiara il proprio avviso 
contrario al passaggio alla discussione degli 
articoli della proposta di legge n. 128. (Con-
sensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re, per dichiarazione di voto, l'onorevole San-
na Randaccio. Ne ha facoltà,. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Onorevoli 
colleghi, io ho la fortuna di poter esprimere 
il mio pensiero nei limiti di una dichiarazione 
di voto e quindi senza preoccupazioni eletto-
ralistiche e senza convulsioni dialettiche. Ec-
co i motivi per i quali io sono contrario al 
passaggio alla discussione degli articoli: per-
ché fatalmente si creerebbe uno dei tanti 
enti parassitari, inutili, destinati a vivere in 
letargo fino a che non li risvegli il clamore 
pubblico, determinato dai loro insuccessi o 
dalle inchieste amministrative o giudiziarie 
che li riguardano; perché l'ente si sostituireb-
be alla attività, di controllo, che deve e può 
essere esercitata dalla Amministrazione regio-
nale e dai suoi organi solo-  che funzioni il 
disegno di legge proposto; perché spoglia la 
Regione delle sue prerogative e responsabi-
lità, e esautora particolarmente il comitato 
miniere. 

Comunque a mio giudizio la discussione 
dovrebbe essere abbinata a quella del dise-
gno di legge presentato dall'Amministrazio-
ne regionale. Le critiche rivolte all'ente, mi-

- neratio siciliano; persino per non aver 
veduto al versamento di contributi stabiliti 
per legge alla Previdenza Sociale, nonostan-
te i reclami dei minatori, mi confermano, at-
traverso questo esperimento iniziato nel 1962, 
per il risultato di questo ente, nella mia oppo-
sizione di principio. 

PRESIDENTE. Ha domandato di ~a-
lare, per dichiarazione di votò, l'onorevole 
Zucca. Ne ha facoltà,. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il nostro. Gruppo ha già 
avuto occasione di intervenire nel dibattito 
e di esprimere il suo pensiero sul problema. 

Io ho chiesto brevemente la parola solo 
perché vi sono stato indotto dalla ampiezza 
che ha assunto il dibattito che non si giu-
stifica soltanto per il clima elettoralistico, ma 
che è dovuto agli indubbi dissensi affiorati 
dentro la maggioranza. Il nostro voto favo-
revole alla proposta di legge numero 128 in-
tende esprimere pertanto la nostra volontà, 
che si addivenga alla costituzione dell'ente 
minerario. 

Credo che la Giunta non abbia chiarito, 
malgrado la brillante dialettica dell'Assessore 
Melis, i motivi per cui, dopo aver presentato 
un disegno di legge non ne ha chiesto la 
discussione con urgenza e non ne ha chiesto 
l'abbinamento con l'altro provvedimento. Il 
motivo è semplice ed è apparso chiaro nella 
dichiarazione che ha fatto ieri il collega Ret-
tori a nome della Democrazia Cristiana. 

In questo frangente c'è stato un dissenso 
profondo all'interno della Giunta, che come 
tutti i dissensi affiorati in questi anni non è 
emerso all'esterno e si è cucinato in famiglia. 
La Democrazia Cristiana, non solo non ha 
inteso discutere il disegno di legge in questa 
occasione per mancanza di tempo, ma, per 
bocca del suo Capogruppo, ha fatto chiara-
mente intendere di non volere l'ente mine-
rario. Noi (che siamo accusati di essere dei 
massimalisti dai soliti moderati di casa nostra 
e altrui) abbiamo proposto nella riunione dei 
Capigruppo una via di uscita per questa man-
canza di tempo. Abbiamo proposto che coloro 
che erano a favore. dell'ente minerario mani-
festassero il 1(irro Parere con la forMulaticàié 
di un ordine del giorno, in cui il Consiglio, la 
sua maggioranza esprimesse la volontà, poli-
tica e la necessità, tecnica amministrativa di 
costituire l'ente minerario indicandone alcu-
ne funzioni fondamentali e rimandando (even-
;;ualmente alla nuova legislatura) la formula- 
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zione della legge. La Democrazia Cristiana 
ha rifiutato anche questa via di uscita e si è 
accontentata di votare contro la proposta di 
legge 128 e di rifiutare ai sardisti la possi-
bilità di chiedere l'urgenza e l'abbinamento 
del disegno di legge presentato dalla Giunta. 
In questo modo il nostro voto favorevole, ol-
tre che alla sostanza della proposta di legge 
128, vuole esprimere anche una protesta per 
la mossa demagogica della Giunta che ha pre-
sentato a fine legislatura un disegno di legge 
e che poi rinuncia a chiederne la discussione 
in aula. Demagogia chiarissima che va natu-
ralmente sulle spalle di chi questa demagogia 
ha inteso fare. 

Io credo, onorevole Melis, onorevole As-
sessore all'industria, che anziché scagliarsi 
contro coloro che vogliono l'ente minerario, 
lei avrebbe fatto bene a dire al Consiglio re-
gionale chi sono le forze della Democrazia 
Cristiana che si oppongono alla creazione del-
l'ente minerario, oltre quelli che hanno il 
coraggio di dirlo chiaramente, come il colle-
ga Sanna Randaccio. Cioè la grande maggio-
ranza della D.C., a parte la destra, la grande 
maggioranza della Democrazia Cristiana, il 
gruppo doroteo, che domina e predomina in 
Sardegna, è contrario all'ente minerario, non 
soltanto perché è d'accordo con i monopoli, 
ma perché è d'accordo sul mancato sviluppo 
dell'industria mineraria, come i fatti hanno 
dimostrato in tutti questi anni. Questo sa-
rebbe stato un atto di lealtà verso il Consi-
glio, onorevole Melis, di chiarezza politica, 
proprio nel momento in cui, a parte le discus-
sioni che facciamo in quest'aula, si va di fron-
te agli elettori sardi per sostenere ciascuno le 
proprie tesi. Io chiedo un atto di chiarezza, 
quale poteva esserci in questa occasione, per-
ché è evidente che ella è stata messa in mi-
noranza, è evidente che le è stato impedito 
di chiedere l'urgenza e l'abbinamento della 
legge. Questo avrebbe dovuto affiorare in Con-
siglio regionale. 

Dicevo, onorevoli colleghi, questi sono i 
motivi che ci inducono a votare a favore 
della proposta di legge numero 128 e a riaf-
fermare in quest'aula che il nostro Gruppo, 
qualunque sarà la forza nel prossimo Consi- 

glio regionale, si batterà perché l'ente mine-
rario sia creato in Sardegna con le funzioni 
più ampie, in modo che sia lo strumento pub-
blico della politica mineraria nei confronti 
del predominio attuale dei gruppi privati. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re, per dichiarazione di voto, l'onorevole Car-
dia. Ne ha facoltà. 

CARDIA (P.C.I.). Il Gruppo comunista, 
presentatore della proposta di legge per la 
creazione dell'ente minerario, voterà a favo-
re del passaggio alla discussione degli arti-
coli. Sappiamo bene che la Democrazia Cri-
stiana e la maggioranza si preparano ad affos-
sare, con un voto contrario, la istituzione del-
l'ente minerario sardo. E' apparso chiaro, ono-
revole Presidente, onorevoli consiglieri, quali 
sono i motivi che inducono la Democrazia 
Cristiana e il Partito Sardo d'Azione a questo 
affossamento: sono motivi di natura politica. 
Devono quindi, onorevole Presidente del Con-
siglio, essere respinti da tutta l'assemblea ; io 
mi appello a lei, onorevole Presidente del 
Consiglio, perché conforti questa posizione 
col suo giudizio sul tentativo dell'onorevole 
Melis di scaricare sul Consiglio la responsa-
bilità del mancato abbinamento. 

L'onorevole Melis questa mattina, con 
una azione certamente ispirata dalla Giunta 
regionale, invece di dirci il pensiero della Giun-
ta sulla questione della richiesta di un termi-
ne speciale, ci ha detto che l'abbinamento 
non sarebbe possibile in conseguenza di re-
sponsabilità che ricadono sulla Presidenza di 
questa assemblea. 

Io le chiedo, onorevole Presidente del 
Consiglio, di voler respingere a nome suo e 
a nome nostro questa subdola e infondata 
accusa. Se l'abbinamento non si fa, non è per-
ché non ce ne fosse la possibilità, onorevole 
Melis, che c'era ieri e c'è oggi. Lei ha detto 
cosa infondata e io la sfido personalmente a 
documentare quanto ella ha detto, che cioè 
non era possibile, per ragioni di procedura 
regolamentari, l'abbinamento. Lei sa che que-
sto non è vero, questa è una scappatoia, que-
sta è una scusa magra per evitare le proprie 
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responsabilità. Io la prego, quindi, onorevo-
le Presidente, di voler ristabilire in quest'aula 
la verità. Se all'abbinamento non si arriva, 
non è per responsabilità sua e degli organi 
che presiedono questo Consiglio (questo è 
stato detto dall'onorevole Melis e chiedo che, 
se non è così, sia letto il verbale in quest'aula), 
ma perché manca ed è mancata la volontà 
della Giunta di discutere il suo disegno di 
legge. La mia è una richiesta formale, ono-
revole Presidente, che se non viene accolta 
in questo momento, riproporrò quando si leg-
gerà il verbale di questa seduta. Deve, insom-
ma, risultare chiaro e determinato che se la 
Giunta ha ritirato il disegno di legge e lo 
ha trasformato... 

PRESIDENTE. Onorevole Cardia, parli 
per dichiarazione di voto, lasciando da parte 
argomenti che non possono essere ammessi 
in questa sede. 

CARDIA (P.C.I.). Lei è tutore della digni-
tà del Consiglio e degli organi di Presidenza 
e saprà meglio di me quello che deve essere 
fatto in questa circostanza. 

Quello che voglio dire è che deve risul-
tar chiaro, come è chiaro, che se all'abbina-
mento non si è arrivati, questo è perché la 
Giunta non ha voluto discutere un suo pro-
prio disegno di legge e, se non lo ha voluto 
discutere, onorevole Melis, mi consenta, vuol 
dire che quel disegno di legge era uno stru-
mento, niente più di un sotterfugio diploma-
tico che aveva come fine di affossare l'ente. 
Cioè quello che vogliono coloro che eviden-
temente sulla Giunta comandano più di lei, 
se pure non deve essere detto che coman-
dano anche lei. 

PRESIDENTE. Onorevole Cardia, in 
quello che lei ha detto ci sono parecchi ele-
menti che sono fuori del Regolamento e di 
una dichiarazione di voto. Tuttavia posso 
dirle questo : io esaminerò attentamente il re-
soconto stenografico delle dichiarazioni del-
l'onorevole Assessore e, se quello che lei dice 
risulterà esatto, sarà mia cura porre in chia-
ro, o attraverso un comunicato, o in altro  

modo, i fatti. Questa Presidenza non ha fat-
to mai altro che rispettare e cercare di fare 
rispettare il Regolamento. Ha la coscienza 
perfettamente tranquilla su questo. Se avesse 
riscontrato manovre di qualsiasi genere le 
avrebbe ovviamente respinte, come le respin-
ge; io ho però bisogno di esaminare il reso-
conto stenografico. Appena avrò fatto questo, 
farò eventualmente, se occorresse, i passi op-

portuni. 

Ha domandato di parlare, per dichiara-
zione di voto, l'onorevole Peralda. Ne ha 
facoltà. 

PERALDA (P.S.I.). Onorevoli colleghi, 
l'altro rappresentante del Gruppo socialista, 
in sede di discussione generale, ha spiegato ' 
i motivi per i quali non ritenevamo soddisfa-
centi i motivi ispiratori della proposta di leg-
ge presentata dai colleghi comunisti e, so-
prattutto, del disegno di legge presentato dal-
la Giunta. Vorrei chiarire in questa occasio-
ne che il Partito Socialista Italiano è per la 
sollecita istituzione dell'ente minerario, con-
cepito, non come mero strumento tecnico, 
ma come ente regionale pubblico con ampi 
poteri che gli consentano la presenza attiva 
e determinante in un settore come quello mi-
nerario, in cui gli interessi monopolistici so-
no particolarmente evidenti e sensibili. Nel-
la dichiarazione di voto teniamo a precisare 
questo e anche che, per ragioni di principio, 
respingiamo le scuse di natura procedurale 
addotte per cercare di giustificare il mancato 
abbinamento dei due disegni di legge. 

Noi non possiamo concordare con la pro-
posta di legge comunista per certe richieste 
che non potranno trovare accoglimento nella 
assemblea, ma vogliamo precisare, in sede di 
dichiarazione di voto, che non possiamo ade-
rire neppure al disegno di legge, così come 
è stato formulato dall'Assessore Melis. Do-
vremmo, per questi motivi, chiedere un am-
pio ed approfondito dibattito dell'assemblea, 
che, non potendo tenersi in questa contin-
genza, ci ha indotto a meditarvi e a chiedere 
anche noi la adesione alla sospensiva. 
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Per ragioni di principio noi riteniamo 
che non possiaino aderire ad un fatto in cui 
la Giunta ed un suo Assessore presentino un 
disegno di legge e poi lo ritirino addossando-
ne alla assemblea la responsabilità,. In que-
sta circostanza noi non ci asterremo come 
avevamo deciso, ma voteremo a favore del 
passaggio alla discussione degli articoli. 

CONTU ANSELMO (P.S.d'A.), Assessore 
all'igiene e sanità. Avete fatto sempre così, voi 
non avete mutato linea. 

NIOI (P.C.I.), Chiediamo la votazione per 
appello nominale sul passaggio alla discus-
sione degli articoli. 

PRESIDENTE. Chi appoggia la richiesta 
di votazione per appello nominale si alzi in 
piedi. 

(I consiglieri del Gruppo comunista si 
levano in piedi). 

Votazione per appello nominale. 

PRESIDENTE. Indìco la votazione per 
appello nominale sul passaggio alla discus-
sione degli articoli. Coloro i quali sono favo-
revoli al passaggio alla discussione degli ar-
ticoli risponderanno sì; coloro che sono con-
trari risponderanno no. Estraggo a sorte il 
nome del consigliere dal quale avrà, inizio 
l'appello nominale. 

( E' estratto a sorte il numero 67, corri-
spondente al nome del consigliere Stara). 

Prego il consigliere Segretario di proce-
dere all'appello iniziando dal consigliere Stara. 

ASARA, Segretario, procede all'appello. 
( Segue la votazione). 

Rispondono si i consiglieri: Torrente -
Urraci - Zucca - Atzeni Licio - Cambosu - Car-
dia - Cherchi - Cois - Congiu - Ghirra - Nioi - 
Peralda - Prevosto - Puddu - Raggio - Sotgiu 
Girolamo. 

Rispondono no i consiglieri: Stara - Abis 
- Arru - Asara - Atzeni Alfredo - Campus - 
Cara - Casu - Contu Anselmo - Contu Felice -
Costa - Covacivich - Dettori - Falchi Pierina - 
Floris - Giagu De Martini - Lai Giovanni Ma-
ria - Latte - Lonzu - Macis Elodia - Masia - 
Melis - Fiorito - Murgia - Pazzaglia - Pettinau 
- Pisano - Senna Randaccio - Sassu - Serra - 
Soggiu Piero - Spano. 

Si sono astenuti: Presidente Cerioni. 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione: 

presenti 49 
votanti 48 
maggioranza 25 
favorevoli 16 
contrari 32 
astenuti 1 

( Il Consiglio non approva). 

Discussione di mozione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione della mozione Cardia - Torren-
te - Sotgiu Girolamo - Congiu Nioi - Atzeni 
Licio - Cois - Cherchi - Ghirra - Lay - Manca -
Prevosto - Raggio - Urraci sulla proroga della 
Cassa per il Mezzogiorno e il programma quin-
quennale nazionale. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«Il Consiglio regionale, preso atto che il 
disegno di legge concernente la "Disciplina 
degli interventi per lo sviluppo .del Mezzo-
giorno", si trova all'esame del Parlamento ; e 
che quanto prima il Parlamento inizierà, l'esa-
me del "Progetto di programma di sviluppo 
economico per il quinquennio 1965-69"; con-
siderato che i due provvedimenti appaiono di 
rilevante incidenza sulla programmazione 
economica regionale disposta dalla legge 11 
giugno 1962, n. 588, e ne condizionano l'attua-
zione ; osservato che la prevista disciplina de- 
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gli interventi per lo sviluppo del Mezzogiorno 
è incompatibile con le prerogative statutarie 
della Regione autonoma sarda e con i fini, gli 
obiettivi e le discipline della legge n. 588 in 
quanto non riconosce il concorso della Re-
gione all'elaborazione del piano generale d'in-
terventi e 'non gliene affida l'attuazione; e 
che il progettato "Programma di sviluppo eco-
nomico per il quinquennio 1965-69" è stato 
formulato senza l'indispensabile valutazione 
dei fini della rinascita economica e sociale del-
la Sardegna, e la necessaria intesa con le pro-
poste della Regione sarda, indicando obiet-
tivi qualitativi e quantitativi non conformi al-
la lettera e allo spirito della legge n. 588; ai 
sensi dell'articolo 51 dello Statuto speciale 
fa voti al Parlamento : 1) perché il disegno 
di legge concernente la proroga della Cassa 
per il Mezzogiorno sia radicalmente modifi-
cato nel senso che le disposizioni previste dal-
la legge 11 giugno 1962, n. 588, mantengano 
la loro efficacia anche per quanto riguarda la 
attività della Cassa per il Mezzogiorno in Sar-
degna e che gli interventi della Cassa per il 
Mezzogiorno in Sardegna siano deliberati dal 
Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno di 
intesa con la Regione sarda e nel quadro dei 
programmi pluriennali e annuali di sviluppo 
in attuazione della legge 11 giugno 1962, nu-
mero 588; 2) perché il Governo sia impegna-
to a consultare la Regione Sarda in tutte le 
fasi previste per la elaborazione del "Pro-
gramma quinquennale di sviluppo" ed a for-
mulare d'intesa con la Regione sarda i fini 
e gli obiettivi in esso previsti per la Sardegna 
e perché il Parlamento nel corso dell'esame 
del Programma quinquennale di sviluppo con-
sulti la Regione sarda e ne coordini la pro-
grammazione regionale con quella nazionale, 
nel rispetto dello Statuto speciale, del suo ar-
ticolo 13 e della legge 11 giugno 1962, nume-
ro 588». (34) 

PRESIDENTE. L'onorevole Congiu, in 
qualità, di firmatario, ha facoltà, di illustrare 
la. mozione. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, i 
Capigruppo hanno ritenuto opportuno vedere 
se vi era la possibilità, di concordare un or- 

dine del giorno comune. Poiché è ancora in 
corso la riunione dei Capigruppo, se questo è 
possibile (poiché la illustrazione della mo-
zione sarebbe assorbita da quella dell'ordine 
del giorno concordato), sono a pregarla di 
voler sospendere per pochi minuti la seduta. 

PRESIDENTE. Sospendiamo la seduta 
per alcuni minuti. 

( La seduta, sospesa alle ore 11 e 40, vie-
ne ripresa alle ore 12). 

Annunzio di presentazione di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Annunzio che è stata pre-
sentata la seguente proposta di legge: 

dai consiglieri Dettori - Arru - Asara - 
Cadeddu - Campus - Casu - Contu Felice - 
Covacivich - De Magistris - Filigheddu - Floris 
- Gardu - Fiorito - Giagu - Latte - Elodia Macis 
- Masia - Murgia - Pettinau - Pisano - Sassu -
Serra - Zaccagnini - Peralda - Puddu - Lai Gio-
vanni Maria - Pierina Falchi - Casu: 

«Modifiche alla legge regionale 31 marzo 
1965, n. 5, concernente la concessione di un 
assegno mensile ai vecchi lavoratori senza 
pensione». 

Poiché questa proposta di legge e un'altra 
di argomento analogo annunciata nella sedu-
ta precedente non sono all'ordine del giorno, 
invito il Consiglio a pronunziarsi sul loro 
inserimento all'ordine del giorno e immedia-
ta discussione. Chi lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Discussione abbinata ed approvazione di un testo uni-
ficato della proposta di legge: «Modifiche alla legge re-
gionale 31 marzo 1965, n. 5, concernente la concessione 
di un assegno mensile ai vecchi lavoratori senza pen-
sione» (181); e della proposta di legge: «Modifiche alla 
legge regionale 31 marzo 1965, n. 5, concernente la con-
cessione di un assegno mensile ai vecchi lavoratori sen- 

za pensione» (182). 

PRESIDENTE. Si procede alla discus-
sione abbinata di un testo unificato della pro-
posta di legge : «Modifiche alla legge regiona-
le 31 marzo 1965, n. 5, concernente la conces-
sione di un assegno mensile ai vecchi lavora-
tori senza pensione» e della proposta di leg- 
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ge: «Modifiche alla legge regionale 31 marzo 
1965, n. 5, concernente la concessione di un 
assegno mensile ai vecchi lavoratori senza 
pensione». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
E' iscritto a parlare l'onorevole Dettori. Ne 
ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Credo, signor Presi-
dente, che il fatto che il Consiglio giunga al-
la discussione di due proposte di legge fir-
mate da una grande parte dei consiglieri ren-
da superflua una lunga discussione. Io riten-
go di dovermi limitare ad annunciare (e non 
ve ne sarebbe neppure bisogno) il voto favo-
revole del Gruppo della Democrazia Cristia-
na. Abbiamo cercato, anche in Commissione, 
di fare uno sforzo perché le proposte di legge 
offrano scarsi appigli ad un eventuale rinvio 
da parte del Governo, tenendo anche conto 
della sentenza recente della Corte Costitu-
zionale. 

Credo che il Consiglio che già ha altre 
volte manifestato una particolare sensibilità 
nei confronti dei combattenti della guerra 
1915 -'18, vorrà confermare con un voto una-
nime questa particolare sensibilità. (Consensi 
al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Sotgiu Girolamo. Ne ha facoltà. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il testo di leg-
ge che viene al Consiglio nella pur modifica-
ta versione che ha dato la Commissione, ela-
borando la proposta di legge avanzata dal no-
stro Gruppo e dal Gruppo democristiano, si 
propone di ovviare, per lo meno in parte, ad 
una grave ingiustizia che è stata compiuta 
nei confronti dei combattenti sardi della pri-
ma guerra mondiale. 

Questo testo, che ha trovato anche la no-
stra approvazione, tuttavia, a nostro modo di 
vedere, non risolve appieno il problema che 
il Consiglio aveva inteso risolvere approvan-
do la legge che la Corte Costituzionale ha di-
chiarato illegittima e pone perciò, io credo, al-
la nostra assemblea un compito che essa non  

può assolvere per motivi di tempo in que-
sta legislatura, ma che, credo, dovrà assol-
vere nella legislatura prossima. Mentre per-
ciò ci dichiariamo favorevoli alla approva-
zione della proposta di legge (così come la 
sesta Commissione la ha unificata) come 
Gruppo ci impegniamo nella prossima legisla-
tura a riproporre il problema nella sua inte-
rezza, in modo che il nuovo Consiglio possa 
risolverlo. 

Quindi il voto che noi diamo a questa pro-
posta di legge è un voto favorevole, ma è an-
che un voto di impegno per agire nella pros-
sima legislatura in modo che ai combattenti 
sardi della prima guerra mondiale sia dato 
quel riconoscimento che oggi gli è stato nega-
to in sede nazionale e che solo parzialmente 
noi in sede regionale possiamo dare. (Con-
sensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Peralda. Ne ha facoltà. 

PERALDA (P.S.I.). Onorevoli colleghi, il 
testo unificato delle Commissioni congiunte 
finanza, igiene e sanità e assistenza sociale 
ha cercato di eliminare gli inconvenienti che 
erano derivati alla applicabilità della legge a 
seguito del pronunciamento della Corte Costi-
tuzionale. Ci rendiamo conto che la materia 
deve essere ancora oggetto della attenzione 
del Consiglio regionale nella prossima legi-
slatura ed in tal senso, non le singole per-
sone, ma i Gruppi che esse rappresentavano, 
hanno assunto un impegno morale. Impe-
gno morale ad approfondire i temi dell'assi-
stenza sociale e approvare uno strumento le-
gislativo più adeguato, che venga più tangi-
bilmente incontro alle esigenze dei poveri in 
Sardegna. 

Il Partito Socialista Italiano, come tutti 
i Gruppi politici della assemblea, è lieto di 
poter dare la propria adesione e la propria 
firma alla proposta di legge. Vorrei che risul-
tasse ben chiaro, in sede interpretativa, che 
la dizione dell'aumento a lire 12 mila ine-
rente alla qualifica di combattente abbia la 
applicazione matematica e non sia lasciato al-
la discrezionalità di chicchessia. 
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Un altro elemento che potrebbe essere 
fonte di perplessità in sede di applicazione 
è la determinazione della qualità di lavora-
tore. Anche in questo senso io ritengo che 
debba intendersi nella dizione più ampia del-
la parola e non sia ristretta l'applicazione 
esclusivamente ai lavoratori dipendenti. Cioè 
che la legge sia applicabile a tutti i lavoratori 
che comunque abbiano la possibilità di ma-
turare un diritto alla pensione. Intendo con 
ciò riferirmi a quella massa di lavoratori di 
sesso femminile, particolarmente alle casa-
linghe o ai lavoratori autonomi, che rivestono 
i caratteri dell'indigenza e non hanno ancora 
la possibilità di beneficiare della pensione. 
Fatte queste precisazioni, non ci resta che 
confermare il nostro voto favorevole. (Con-
sensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Zucca. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, come abbiamo già dichia-
rato nella riunione dei Capigruppo noi con-
cordiamo con la proposta di legge, anche se 
non ci nascondiamo i limiti che essa ha. La 
legge che noi modifichiamo infatti dà un sus-
sidio ai vecchi lavoratori e si riferisce a co-
loro che non abbiano alcuna pensione. Ora 
voi capite che il numero degli ex combattenti 
che potranno usufruire di questa legge è e-
stremamente ridotto (sarà il 10 per cento pra-
ticamente) e che pertanto il provvedimento, 
più che un valore sostanziale, ha un valore 
morale, nel senso che intendiamo riafferma-
re, contro la cieca ostinazione del Governo, 
il diritto della Regione sarda a pensare ai suoi 
amministrati che abbiano particolari bene-
merenze e particolari necessità. 

Questa sensibilità è sfuggita due volte al 
Governo, la prima quando ha rinviato la leg-
ge, la seconda quando l'ha impugnata di fron-
te alla Corte Costituzionale, la quale, ovvia-
mente, giudica sotto il profilo strettamente 
giuridico e si è preoccupata di non creare una 
categoria di privilegiati tra gli ex combatten-
ti italiani della guerra '15 -'18, dimenticando 
che ci sono ben altri privilegi a seconda delle  

regioni in cui questi vivono. Il Governo bene 
avrebbe fatto, a nostro avviso, anziché indire 
grandi manifestazioni coreografiche per il 50° 
anniversario della guerra '15 -'18 (che lasciano 
esattamente il tempo che trovano) a dare la 
pensione agli ex combattenti e a dimostrare 
in questo modo (se pure in misura molto ri-
dotta) che essi non sono completamente di-
menticati. Avranno dei bei discorsi fioriti da 
quell'insigne oratore che è il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da quell'altro insigne 
oratore che è il Ministro della difesa, ma non 
avranno né la pensione e, per quanto riguarda 
gli ex combattenti sardi, neppure, in gran 
parte, il modesto sussidio che noi avevamo 
loro assegnato con la legge che era stata pro-
posta e due volte approvata dal Consiglio re-
gionale. E' probabile che neppure questa no-
stra proposta passi, perché il patrio Governo 
è preoccupato di non fare delle discrimina-
zioni tra gli ex combattenti: tutti morti di 
fame, se è possibile. 

Ecco allora i motivi che ci inducono a 
votare a favore, pur consapevoli di fare più 
che altro una affermazione di principio, per-
ché in realtà, alla gran parte dei combattenti, 
degli ex combattenti non daremo niente, in 
quanto almeno una robusta pensione della 
Previdenza Sociale la gran parte di essi ce 
l'hanno (la robusta pensione che in questo 
Stato democratico, civile e cristiano viene da-
ta ai vecchi lavoratori pensionati). Mi pare 
che adesso la pensione è stata portata a ben 
508 lire al giorno, come minimo, per i lavo-
ratori, dalla Previdenza Sociale ; una cifra no-
tevole che, indubbiamente, pesa negativamen-
te, non soltanto sul bilancio dell'istituto della 
Previdenza Sociale, ma soprattutto incide ne-
gativamente sulla inflazione in corso. Il Go-
verno ha ritenuto perciò di bloccare a 500 
lire il minimo delle pensioni quotidiane da 
dare ai vecchi lavoratori. 

Con questa osservazione, ripeto, noi, più 
che altro per una questione di principio, nel-
la speranza che a questo Governo succeda un 
Governo più sensibile e direi più responsa-
bile verso gli ex combattenti, in attesa che 
la prossima legislatura possa riconfermare il 
voto che il Consiglio ha espresso due volte in 
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questo campo, voteremo a favore della pro-
posta di legge. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Sanna Randaccio. Ne ha facoltà. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Onorevole 
signor Presidente, onorevoli consiglieri, dopo 
un lungo letargo, il Consiglio regionale si è 
improvvisamente risvegliato nella ultima se-
duta ed ha preteso di dare fondo ad una serie 
di provvedimenti di ampio respiro, dando co-
sì prova, se me lo consentite, di voler badare 
più alla forma che alla sostanza. Comunque, 
siccome questo è il terreno sul quale dobbia-
mo combattere, noi ci adatteremo. Avevamo 
una legge che era stata respinta dalla Corte 
Costituzionale e che poneva una serie di pro-
blemi giuridici costituzionali, politici di estre-
ma importanza. E' possibile seriamente af-
frontare tutti gli aspetti di questa questione, 
che noi avevamo sollevato allora (noi com-
battenti) non per speculazione elettoralistica, 
ma perché veramente sentivamo nel nostro 
intimo prepotente il bisogno, non solo sotto 
l'aspetto del sussidio, ma sotto l'aspetto mo-
rale, di riaffermare una solidarietà con i vec-
chi combattenti. Questo era l'intendimento 
che ci aveva mosso. Adesso noi ci ritroviamo 
di fronte a una mossa con un evidente in-
tento elettoralistico, che deve far dire ai 
combattenti che il Consiglio regionale, in 
extremis, li ha ricordati. 

Io sono certo favorevole a questo proget-
to di legge così come è stato proposto; con-
divido l'unione delle due proposte di legge, 
approvo le parole che sono state scritte nella 
breve relazione, cioè il riconoscimento che il 
provvedimento non può soddisfare adeguata-
mente la massa degli ex combattenti che ver-
sano in condizioni di indigenza. Debbo però 
sottolineare una imprecisione della relazione, 
laddove si dice che questo provvedimento, co-
munque, dimostra con quanta buona volontà 
i consiglieri regionali della Sardegna, figli e 
fratelli di quelli che nella guerra '15 -'18, at-
traverso il loro generoso sacrificio, fecero 
risuonare in tutte le contrade d'Italia il nome 
di Sardegna, hanno agito. Ancora una volta sí  

fa una rettorica imprecisa, perché qui non ci 
sono solamente figli e fratelli, ma ci sono 
combattenti della guerra del '15 -'18 (c'è Lon-
zu, ci sono io, ci sono altri) eppure sono igno-
rati. Tutti questi ragazzini (perché figli e fra-
telli siete dei ragazzini) hanno creduto di po-
terci tagliar fuori dal novero di quelli che 
hanno il diritto di riaffermare una solidarie-
tà con i combattenti, ed hanno fatto male. 

Non dico questo perché io voglia accam-
pare diritti. Cari amici, io appartengo ad una 
generazione di combattenti, che quando è tor-
nata dalla guerra (avevo allora 23 anni) ha 
affermato quel principio che voi potete leg-
gere nella motivazione della medaglia d'oro 
al valor militare al milite ignoto : ha combat-
tuto senz'altro sperare che la vittoria e la 
grandezza della Patria. Io non ho sperato né 
in una pensione, né in altri emolumenti, 
quindi ho sempre taciuto su questo terreno, 
ma ho il diritto di dire che alla mia posizione 
di combattere della guerra '15 -'18 (anche se 
ho i capelli bianchi) non voglio idealmente 
rinunciare. E tu hai fatto male a non inter-
pellarci, non perché si debba ricordare una 
persona, ma perché si deve ricordare il sacri-
ficio di tutti. Comunque oggi la legge si è ri-
dotta, ripeto, ad un piccolo espediente. Non 
per demagogia, ma perché riconosco giusto 
che almeno ai combattenti più bisognosi vada 
questo segno tangibile di riconoscenza della 
Patria e dei Sardi, io mi dichiaro favorevole 
al provvedimento di legge. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Pernis. Ne ha facoltà. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Signor Presidente, 
onorevoli consiglieri, mi dichiaro favorevole 
alla approvazione delle due proposte di legge 
nel testo unificato e riconosco che un primo 
passo si è fatto in favore dei combattenti 
della guerra '15-'18, anche se è un passo pic-
colo. Io mi associo a quanti si sono dichiarati 
favorevoli alla approvazione del provvedimen-
to, nella speranza che questo rappresenti lo 
inizio di una azione del Consiglio regionale 
perché siano rivendicati noti i diritti (perché 
chi mi ha preceduto vi ha detto chiaramente 
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che chi ha combattuto lo ha fatto non certo 
per accampare dei diritti), ma perché dobbia-
mo noi sardi tener conto del fatto che se la 
Sardegna dopo la guerra '15 -'18 ha destato 
l'attenzione e la considerazione dei Governi 
di quei tempi, lo dobbiamo a questi combat-
tenti che hanno fatto tanto parlare di loro, 
hanno fatto tanto parlare delle loro gesta, han-
no fatto parlare soprattutto del loro sacrificio. 

Sono quindi favorevole, con la speranza 
che il problema del trattamento ai combatten-
ti della guerra '15 -'18 sia ripreso nella pros-
sima legislatura del Consiglio regionale con 
la considerazione che merita e che tutti noi 
sardi dobbiamo sentire per quel debito di ri-
conoscenza che abbiamo verso questi com-
battenti. (Consensi). 

I4RESIDENTE. Poiché nessun altro è 
iscritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Casu, relatore. 

CASU (P.S.d'A.), relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, per là parte che io 
ebbi quando si propose la legge che il Consi-
glio regionale approvò, il Governo centrale 
rinviò e la Corte Costituzionale non riconob-
be legittima, non posso non esprimere il mio 
più vivo rammarico per l'esito infelice di es-
sa. La manifesta volontà negativa del Gover-
no centrale, la manifesta inadeguatezza dello 
Statuto sardo (cosiddetto Statuto speciale) 
mi fa sempre più convinto che ancora non 
esiste comprensione reciproca fra popolo sar-
do e governanti italiani, al punto che per sod-
disfare i nostri bisogni (compresi quelli sa-
cri, come questo appunto di dare un tangibile 
riconoscimento al sacrifizio dei nostri ex-com-
battenti più poveri) dobbiamo spesso ricor-
rere a sotterfugi, agire quasi di nascosto, co-
me in questo caso, quasi con inganno, per-
ché pende sempre sull'esplicazione della no-
stra volontà la spada di Damocle minacciosa 
del governo. 

Da tutti gli angoli della Sardegna, cari 
colleghi, specie da quelli più poveri, giungono 
queste espressioni di rammarico e di delu-
sione, da parte soprattutto di vecchi derelitti,  

cui altro non rimane che un nastrino sgual-
cito, condito di lacrime, che ricorda loro quan-
to hanno sofferto, quanto hanno dato per fare 
unita l'Italia e per fare grande la Sardegna. 
Questo progetto di legge non li potrà certo 
ripagare dei loro sacrifici, ma solo potrà dire 
loro che qui in quest'aula essi sono sempre 
presenti, riconosciuti come depositari di una 
forza spirituale acquisita sui campi di batta-
glia e che i loro figli, i loro nipoti, i loro pa-
renti, che qui li rappresentano, sono tutti 
e saranno sempre tutti animati dalla volontà 
di manifestare loro tangibilmente il senso 
della loro riconoscenza. (Consensi). 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevo-
le Assessore al lavoro e pubblica istruzione. 

ABIS (D.C.), Assessore al lavoro e pub-
blica istruzione. Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, la Giunta regionale ha espresso il 
suo parere favorevole per la proposta di leg-
ge che poi non è stata accolta dal Governo, 
ha espresso il suo parere favorevolmente 
quando il Consiglio l'ha riapprovata, e non 
può quindi che essere d'accordo anche sulla 
proposta di legge attualmente in discussione. 
Vorremmo dire che siamo d'accordo anche 
se ci rendiamo perfettamente conto che que-
sto è un po' un sotterfugio per fare qualche 
cosa che avremmo voluto raggiungere in mi-
sura ben diversa, e soprattutto con una me-
todologia diversa, in quanto il significato del 
nostro provvedimento, come diceva giusta-
mente l'onorevole Sanna Randaccio, era di-
verso. Era un provvedimento preso ad hoc 
per i combattenti perché volevamo che ad 
essi venisse riconosciuto un diritto, soprat-
tutto di carattere morale. Ci rendiamo conto, 
pertanto, della inadeguatezza del provvedi-
mento in esame, ma pensiamo che al momen-
to non ci siano altre possibilità. 

La Giunta regionale è favorevole e si 
augura anche che nella prossima legislatura il 
problema possa trovare una soluzione più ade-
guata, che il riconoscimento di questo dirit-
to dei sardi, che, attraverso le loro gesta, 
hanno reso grande il nome della Sardegna, 
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possa essere pienamente soddisfatto. (Con-
sensi). 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 1. 

ASARA, Segretario: 

Art. 1 

Dopo il primo comma dell'art. 1 della leg-
ge regionale 31 marzo 1965, n. 5, è aggiunto 
il seguente comma: «Quando i beneficiari di 
cui al comma precedente rivestano la quali-
fica di combattenti della guerra 1915 -'18 l'as-
segno viene aumentato a L. 12.000 mensili». 

PRESIDENTE. Poiché nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

ASARA, Segretario: 

Art. 2 

Lo stanziamento di cui all'art. 7 della 
legge regionale 31 marzo 1965, n. 5, è aumen-
tato di L. 120 milioni. 

Ai, nuovi oneri verrà fatto fronte me-
diante l'aumento per lo stesso importo della 
previsione del capitolo 10302 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio della Re-
gione sarda per l'anno finanziario 1965. 

Il Presidente della Giunta regionale è au-
torizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo articolo, lo metto in vo-
tazione. Chi lo approva alzi la mano. 

i E' approvato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

ASARA, Segretario: 

Art. 3 

La presente legge è dichiarata urgente ai 
sensi e per gli effetti dell'art. 33 dello Statuto 
speciale per la Sardegna ed entra in vigore 
nel giorno della sua pubblicazione. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno doman-
da di parlare su questo articolo, lo metto in 
votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazio-
ne a scrutinio segreto sul testo unificato del-
la proposta di legge: «Modifiche alla legge re-
gionale 31 marzo 1965, n. 5, concernente la 
concessione di un assegno mensile ai vecchi 
lavoratori senza pensione» e della proposta 
di legge: «Modifiche alla legge regionale 31 
marzo 1965, n. 5, concernente la concessione 
di un assegno mensile ai vecchi lavoratori 
senza pensione». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato del-
la votazione: 

presenti e votanti 50 
maggioranza 26 
favorevoli 43 
contrari 7 

(Il Consiglio approva). 

(Hanno preso parte alla votazione: Abis - 
Arru - Asara - Atzeni Alfredo - Atzeni Lido - 
Cambosu - Campus - Cara - Cardia - Casu - 
Cerioni - Cherchi - Cois - Congiu - Contu An-
selmo - Contu Felice - Costa - Cuccu - De Ma-
gistris - Dettori - Falchi Pierina - Floris - 

Resoconti, f. 1030 - s. 349 
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Ghirra - Giagu De Martini - Lai Giovanni 
Maria - Latte - Lonzu - Macis Elodia - Masia 
- Melis - Fiorito - Nioi - Pazzaglia - Peralda - 
Pernis - Pettinau - Pisano - Prevosto - Puddu 
- Raggio - Sanna Randaccio - Sassu - Serra - 
Soddu - Soggiu Piero - Sotgiu Girolamo -
Spano - Torrente - Urraci - Zucca). 

Continuazione della discussione di mozione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus-
sione della mozione Cardia e altri sulla pro-
roga della Cassa per il Mezzogiorno e il pro-
gramma quinquennale nazionale. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Congiu. 
Ne ha facoltà. 

CGNGIU (P.C.I.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, ritengo che il Consiglio deb-
ba intanto dare atto, al Gruppo comunista, 
della tempestività con la quale il problema 
che trova posto nella mozione numero 34 
viene presentato alla assemblea. Nel momen-
to in cui la Giunta regionale sarda non ritie-
ne di dover più congruamente difendere le 
prerogative della Regione nei confronti del 
programma quinquennale in corso di elabora-
zione e di dibattito parlamentare, e nel mo-
mento in cui sul progetto di proroga della 
Cassa per il Mezzogiorno gli organi esecutivi 
della Regione tacciono, è bene che l'assem-
blea regionale (più sensibile, io credo, ai pro-
blemi della difesa delle prerogative autono-
mistiche) avanzi sul tema una posizione re-
sponsabile, ma energica nei confronti dei due 
provvedimenti. 

E' noto che il provvedimento per la pro-
roga della Cassa per il Mezzogiorno (sia pu-
re col titolo di «disciplina degli interventi per 
lo sviluppo del Mezzogiorno») si trova attual-
mente all'esame del Parlamento. Tuttavia, 
poiché il provvedimento stesso non ha ulti-
mato il suo iter legislativo, io ritengo che una 
presa di posizione della nostra assemblea, ab-
bia e conservi tutta intera la sua tempestivi-
tà. Anche per quanto riguarda il dibattito par-
lamentare (e prima di esso.l'elaborazione che 
il Governo intende fare del programma quin-
quennale di sviluppo economico) è egualmen- 

te possibile sostenere che (sia pure nei tem-
pi preannunciati, e già., mi pare, oltrepassati 
dal Ministro del bilancio, il quale riteneva 
che entro la prima metà di maggio sarebbe 
stato sottoposto per le decisione definitive al 
Parlamento) la tempestività, con la quale 
l'assemblea vorrà intervenire sul problema, 
sia egualmente opportuna e congrua. 

E' difficile, colleghi consiglieri, trovare 
esattamente il modo di scindere le due que-
stioni, in quanto in realtà si tratta di una 
unica questione. Il rapporto che deve inter-
correre, e che deve essere istituzionalizzato 
tra le Regioni a Statuto speciale, e dunque la 
nostra, e gli organi e i provvedimenti che co-
munque riguardino lo sviluppo economico del-
l'intera nazione, o lo sviluppo economico di 
una parte di essa e precisamente il Mezzo-
giorno. 

Noi del Gruppo comunista riteniamo che 
il disegno di legge sulla proroga della Cassa 
per il Mezzogiorno rappresenti un'ulteriore 
conferma della volontà politica del Governo 
nei confronti delle regioni del Meridione e in 
specie della nostra (che ha una sua propria 
programmazione, sancita da una legge e so-
stenuta dalle prerogative statutarie), con chia-
rezza, senza dubbi, di nulla modificare della 
situazione esistente, del rapporto tra Regio-
ni e Stato e tra sottosviluppo di alcune Re-
gioni e il complesso della comunità nazionale. 
I principi sanciti nel disegno di legge per la 
proroga della Cassa per il Mezzogiorno, ol-
tre a non mettere in discussione (ed è tema di 
un dibattito, forse più generale) nessuna del-
le critiche insistenti, sempre più generali, fat-
tesi anzi unanimi, intorno alla insufficienza 
qualitativa dell'intervento previsto dal Gover-
no nei confronti delle regioni del Meridione, 
sono, per quanto ci concerne, un elemento di 
maggiore gravità. 

Nel disegno di legge, infatti, tutti i princi-
pi affermati e sostenuti (pur nelle varie caren-
ze dalla intera elaborazione che sulla pro-
grammazione regionale è stata fatta dalla no-
stra assemblea) sono stati ignorati, e peggio 
che ignorati, francamente messi in discussio-
ne e capovolti. Mi riferisco in particolare a due 
principi: quello della globalità della program- 



Resoconti Consiliari 	 — 7887 — 

IV LEGISLATURA 	 CCCXLIX SEDUTA 14 MAGGIO 1965 

Consiglio Regionale della Sardegna 

mazione economica (cioè di un programma 
che fosse organico a garantire lo sviluppo del-
la nostra Isola; una globalità dunque che, fa-
cendo centro ad una programmazione organi-
ca, consentisse l'utilizzazione e dunque la scel-
ta degli interventi) e quello dell'attuazione 
regionale. Se è vero, infatti, che la predisposi-
zione del piano di sviluppo economico della 
Sardegna si fonda sulla globalità della elabo-
razione è ovvio che il principio della attuazio-
ne, affermato nella legge 588, non può soppor-
tare altri centri di attuazione e tanto meno 
altri centri che ripercorrano la strada criti-
cata e sottolineata come negativa quale quel-
la della Cassa per il Mezzogiorno. Siamo giun-
ti alla stranezza, (o che appare stranezza se 
vista solo dal punto di vista formale) che le 
disposizioni previste nel disegno di legge di 
proroga della Cassa del Mezzogiorno, conten-
gono principi di attuazione e disposizioni che 
dovrebbero avere validità anche in Sardegna, 
completamente disformi dai principi e dalle 
disposizioni sancite dalla legge 588. In Sar-
degna, quindi, in un qualsiasi settore economi-
co, dove dovrebbe operare la legge 588 e tut-
to ciò che vi si sottende e per procedura e 
per determinazione di elementi dispositivi, do-
vrebbero valere, in certo modo, anziché le 
decisioni invece della Cassa per il Mezzo-
giorno che potrebbe operare con propria au-
tonoma possibilità di attuazione, altri prin-
cipi, altre disposizioni difformi e qualche vol-
ta perfino opposte. 

Il disegno di legge per la proroga della 
Cassa per il Mezzogiorno deve dunque rien-
trare totalmente nel concetto previsto dalla 
588, cioè nel concetto di globalità. E dunque 
gli interventi che debbono essere decisi dalla 
Cassa debbono essere deliberati con l'intesa 
della Regione sarda, debbono trovare collo-
cazione nei programmi pluriennali e annuali 
di sviluppo predisposti dalla Regione in attua-
zione della legge 11 giugno 1962, numero 588. 
I fini cui gli interventi della Cassa debbono 
essere organizzati, debbono essere anche essi 
collocati all'interno della legge 588. Analogo 
discorso ha da farsi, colleghi consiglieri, per 
quanto riguarda il programma Pieraccini. 

Non voglio discutere, ripeto (perchè il di-
scorso avrebbe, senza dubbio, una ampiezza as-
sai più rilevante), l'elemento centrale che del 
programma Pieraccini non può essere accol-
to, e non può essere accolto in particolare 
da una Regione come la nostra che gode 
di una situazione purtroppo di sottosvilup-
po e di arretratezza. Il programma Pierac-
cini (noto in quanto studiato per corregge-
re gli squilibri territoriali) in realtà accen-
tua tutti i fenomeni prodotti da questi squi-
libri. La scelta meridionalista di concentra-
zione delle risorse nazionali (che solo può es-
sere in grado di assicurare, insieme alle rifor-
me di struttura indispensabili) perchè il Me-
ridione d'Italia raggiunga la media nazionale 
dal punto di vista del progresso civile e dello 
sviluppo economico e poi riesca ad avanzare 
verso le Regioni più progredite del nostro Pae-
se, l'eliminazione degli squilibri, non sono cer-
to elementi di fondo, prioritari, di scelta de-
cisiva, cioè l'indirizzo totale nel programma 
quinquennale presentato dal Governo. Ma 
il discorso poi diventa scottante quando si 
ponga l'attenzione al problema delle procedu-
re, attraverso cui si deve sentire la voce del-
le Regioni a Statuto speciale in quanto par-
te della comunità nazionale elette in autono-
mia di elaborazione e di attuazione nel pro-
gramma nazionale. 

In quale sede la Regione sarda presen-
ta le sue proposte? Dove riesce a far avan-
zare i propri fini, che pure sono considerati 
elementi indispensabili, dallo stesso program-
ma presentato dal Ministro Pieraccini, alla 
programmazione nazionale? Il problema del 
luogo dove le proposte della Regione sarda 
trovano consistenza e incidono sulla program-
mazione nazionale viene appena sfiorato dal 
programma quinquennale, in una generica 
consultazione con le Regioni a Statuto specia-
le, di cui ignoriamo il contenuto, ignoriamo i 
tempi, ignoriamo le proposte e ignoriamo le 
conclusioni. Nella preoccupazione che l'ela-
borazione del programma quinquennale e il 
prossimo dibattito parlamentare non possa-
no sul programma medesimo decidere in as-
senza del Consiglio regionale (e quindi in at- 
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tesa che esso, nella prossima legislatura, com-
pia l'atto formale e sostanziale attraverso cui 
contratta la propria partecipazione alla pro-
grammazione nazionale) è necessario che la 
assemblea si pronunzi perchè non si trovi, 
alla ripresa dei suoi lavori, di fronte a deci-
sioni sulla proroga della Cassa per il Mezzo-
giorno e sul programma quinquennale di svi-
luppo economico, prese sì nella sovranità 
del Parlamento, ma senza che la Regione (en-
te che deve contribuire alla formazione e del-
l'uno e dell'altro provvedhnento), abbia oc-
casione di pronunciare il suo giudizio. 

Tutto questo è accaduto non solamente 
per la debolezza, attraverso cui la rappresen-
tanza esterna della Regione sarda (dunque il 
Presidente della Giunta, dunque la Giunta 
nel suo complesso) rimane inascoltata dagli 
organi della programmazione centrale (sia 
da quelli che riguardano il Meridione, Comi-
tato dei Ministri per il Mezzogiorno, sia da 
quello che riguarda l'intera comunità nazio-
nale, Comitato dei Ministri per la program-
mazione economica). La Giunta regionale 
sarda, che poi nella sostanza aderisce al pro-
gramma quinquennale, non ne contesta i ter-
mini, assume una posizione in cui gli ele-
menti delle proposte e dei fini sono, non prio-
ritari, come debbono essere (e dunque fatti 
oggetto di una trattativa con il Governo), 
ma subordinati al reperimento di risorse che, 
non potendo essere sarde, vengono richieste 
per estrapolazione da provvedimenti genera-
li, e nei confronti del paese e nei confronti 
del Meridione. Ma se questa è la parte di re-
sponsabilità. che ha la Giunta regionale sar-
da, non meno rilevante è la responsabilità del 
Governo di centro-sinistra. Quella stessa pro-
grammazione che doveva rappresentare l'ele-
mento nuovo, l'elemento che avrebbe dovuto 
caratterizzare una politica e che in particola-
re doveva essere portato al Governo, nei con-
fronti di una reticente Democrazia Cristiana, 
dalla partecipazione di un partito operaio (co-
me il Partito Socialista), è venuta meno nel-
l'azione politica del centro sinistra. 

Quella Cassa per il Mezzogiorno, criti-
cata da tutti, da meridionalisti e non meridio-
nalisti, da laici e da cattolici del Meridione,  

da forze democratiche e socialiste, viene ri-
presentata nella stessa formulazione, con la 
stessa libertà e autonomia di elaborazione, con 
la stessa libertà, e autonomia di attuazione. 

Il Governo di centro sinistra, nel presen-
tare il primo programma di sviluppo eco-
nomico al paese, non pone al centro il pro-
blema dell'eliminazione degli squilibri, o, 
quando lo fa, pone la soluzione al di fuori del 
Sud, ancora con l'emigrazione, ancora con la 
aggregazione di nuovi posti di lavoro fuori 
dalle sedi naturali del Meridione, e dunque 
sostanzialmente attraverso soluzioni, possia-
mo dire, di politica estera nei confronti della 
questione meridionale. 

Colleghi consiglieri, è necessario che il 
Consiglio regionale fermi, finchè è in tem-
po, una procedura che può travolgerci e che 
soprattutto può trovarci, al momento di di-
scutere le nostre scelte, già, con elementi pre-
costituiti, quindi tali da rendere praticamen-
te assai più difficile il cammino della nostra 
programmazione economica. Le proposte che 
noi abbiamo presentato nella mozione riten-
go che tocchino i punti nodali di una modifi-
ca del disegno di legge sulla proroga per la 
Cassa per il Mezzogiorno, in quanto condi-
zionano l'iniziativa e l'intervento della Cas-
sa stessa alle disposizioni, ai principi della 
legge 588, salvando 'la globalità, dell'elabora-
zione del programma economico della nostra 
Regione, salvando il principio dell'aggiunti-
vità e salvando il principio dell'attuazione da 
parte della Regione sarda. 

Nei confronti del programma Pieracci-
ni le proposte che noi presentiamo chiedono 
che e il Governo, nella fase di elaborazione 
(prima del dibattito parlamentare) e il Par-
lamento medesimo, non solo siano chiamati 
a coordinare la programmazione sarda con 
quella nazionale (rispettando i fini della leg-
ge 588), ma che la consultazione istituziona-
lizzata della Regione nella sua rappresen-
tanza esterna e nella sua assemblea legisla-
tiva, trovino collocazione a difesa dell'auto-
nomia e per la affermazione di una rinasci-
ta effettiva della nostra Sardegna. (Consen-
si a sinistra). 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o-
norevole Dettori. Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, dirò subito che il mio sarà 
un intervento estremamente breve, anche se 
l'argomento che ci viene proposto dalla mo-
zione presentata dai colleghi del Gruppo co-
munista merita un esame particolarmente 
attento. Sarà più che un intervento che toc-
ca tutti gli argomenti, tutti i giudizi, tutte le 
valutazioni contenuti nella mozione, che ten-
de ad illustrare l'ordine del giorno che con i 
colleghi Soggiu Piero e Masia io ho pre-
sentato. 

Credo che nel disegno di legge sulla Cas-
sa che attualmente è in discussione al Parla-
mento, noi potremmo (come mi pare che in 
parte sia stato fatto), tentare di cogliere un 
certo indirizzo, un certo spirito informatore. 
I comunisti hanno di recente tenuto un con-
vegno (presieduto dall'onorevole Chiaramon-
te), del quale hanno dato notizia sulla loro 
stampa, per esprimere una condanna seve-
ra, non soltanto del disegno di legge di pro-
roga dell'attività della Cassa, ma una con-
danna severa su tutta l'azione meridionali-
stica che il Governo (ed i Governi succedu-
tisi in questi 15 - 16 anni) hanno condotto. 
Hanno dato un giudizio severo, aprendo un 
dibattito, che ha visto schierati non soltanto 
i partiti della maggioranza o della opposizio,  
ne, ma anche taluni che si occupano dei pro-
blemi dello sviluppo del mezzogiorno e che 
si organizzano e trovano modo di esprimersi 
e hanno la loro voce in alcune delle riviste, 
dei periodici più diffusi, più letti da coloro 
i quali dedicano attenzione a questi proble-
mi. Credo che debba emergere, come punto 
fondamentale, come punto fermo, da questo 
dibattito, da questo esame, su un piano gene-
rale, l'affermazione che la politica straordi-
naria d'intervento nel Mezzogiorno va pro-
seguita con mezzi straordinari e con un or-
gano tecnico (quale è la Cassa) straordina-
rio, sulla cui efficienza credo che siano stati 
manifestati ampiamente certi riconoscimen-
ti nel nostro paese ed in altri paesi. 

Il Mezzogiorno ha carenze in infrastrut-
ture, in servizi civili, ha carenze in quelle in-
frastrutture che sono premesse indispensabi-
li allo sviluppo economico. Il Mezzogiorno pe-
rò ha anche carenze di organizzazione, di fun-
zionalità, di certi enti locali, di certi enti mi-
nori, alle quali è parso a taluno si potesse por-
re rimedio accentuando le capacità esecuti-
ve e tecniche dell'organismo straordinario di 
intervento, cioè della Cassa. Questa è consi-
derazione sul piano generale che io mi limito 
ad enunciare, perchè non voglio ampliare il 
mio discorso. 

Sul piano, invece, che più direttamente 
interessa il Consiglio, tocca l'istituto autono-
mistico, credo che noi dobbiamo riafferma-
re, come premessa, che abbiamo subito sen-
tito la necessità, come Gruppo democratico 
cristiano (e per quanto io so, come Giunta), 
di far presente al Governo e a taluni dei Grup-
pi della maggioranza il nostro dissenso da 
talune impostazioni, da taluni criteri che nel 
disegno di legge sono contenuti, e di propor-
re certe indicazioni che superano quelle im-
postazioni e quei criteri che con esso in cer-
to modo contrastano. Nell'articolo 1 del di-
segno di legge del Governo è inserita una nor-
ma che si rifà sostanzialmente alla legge 646 
del 1950, per la quale le Regioni autonome 
possono presentare, al Comitato dei Ministri 
per il Mezzogiorno, le proposte per interven-
ti da effettuare nei loro territori. Io ricorde-
rò che ci sono stati nella legislazione della Cas-
sa due momenti: il primo che riconosceva 
alla Sicilia ed alla Sardegna la facoltà di pro-
porre un programma di interventi, il secon-
do che invece trasferiva la competenza a pre-
parare il programma alla Cassa e dava alle 
Regioni a Statuto speciale soltanto il diritto 
di esprimere un parere in questo programma. 

Torniamo quindi alla formulazione ori-
ginaria, al primo momento, che però è insuf-
ficiente. Non diamo un giudizio sulle altre 
Regioni, benché anche la Sicilia abbia ela-
borato un piano straordinario utilizzando i 
fondi che le derivano dall'applicazione dello 
articolo 38 dello Statuto («fondi di solidarie-
tà nazionale»), benchè da poco, qualche mese 
fa, la assemblea regionale siciliana abbia ela- 
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borato una legge piuttosto complessa nella 
quale questi fondi, questi stanziamenti, sono 
stati ripartiti per diversi interventi e per di-
versi settori, realizzando un tipo di program-
mazione che è molto più limitato, rispetto a 
quello rappresentato e dal piano dodecenna-
le e dal programma quinquennale per la no-
stra Isola. Ci sono quindi stati dei supera-
menti, in questi anni, dei criteri originari, il 
più interessante dei quali per noi è la 588. 
Se la 588 venisse considerata soltanto da un 
punto di vista strettamente formale, letterale, 
e si ricordasse che il Comitato dei Ministri 
ha il compito di coordinare, con gli interven-
ti del Piano, gli interventi ed i programmi 
ordinari e straordinari dello Stato, probabil-
mente anche questa formulazione potrebbe 
essere destinata a lievi modifiche, ma aven-
do noi dato una interpretazione piuttosto am-
pia, come era giusto, al nostro compito di 
predisporre i programmi (ed avendo inteso 
che dovessimo predisporre programmi non 
limitati alla utilizzazione dei 400 miliardi, ma 
programmi ampi, che comprendessero una 
utilizzazione di tutti i mezzi che afferiscono 
alla Regione, dal bilancio dello Stato, dei Mi-
nisteri e dal bilancio della Cassa), è evidente 
che la formula: «le Regioni presentano pro-
poste», deve essere considerata inaccettabile. 

Credo che la soluzione che alcuni par-
lamentari democratici cristiani presenteran-
no, cioè che per quanto riguarda la Sarde-
gna il modo di formulazione dei program-
mi, di elaborazione dei programmi, è quel-
lo previsto dalla legge 588 (che rimane va-
lida anche agli effetti della determinazione 
degli interventi della Cassa e della utilizza-
zione dei mezzi che saranno destinati alla 
Cassa e spesi dalla stessa in Sardegna), deb-
ba pienamente soddisfarci. 

A garantire, poi, la nostra presenza e 
l'efficacia di essa nel Comitato dei Ministri 
per il Mezzogiorno, credo che noi dovrem-
mo sostenere la opportunità, la necessità che 
il Presidente della Giunta e un Assessore de-
legato dalla Giunta, partecipino all'approva-
zione dei programmi in due sedi, nella sede 
che la legge 588 prevede (cioè quella del Co-
mitato dei Ministri per il Mezzogiorno) e. nel- 

la sede che prevede la nuova legge per la 
Cassa ed il programma quinquennale (cioè 
in quello che sarà il Comitato interministe-
riale per la programmazione economica). 

Altri argomenti portati alla nostra at-
tenzione (sui quali noi ci siamo soffermati), 
sono quelli che riguardano gli incentivi, il si-
stema degli incentivi, l'entità, la misura di 
essi. Ci pare che alcune norme (soprattut-
to l'articolo 26 del disegno di legge), pos-
sano dare adito ad alcune perplessità. L'ar-
ticolo 26 stabilisce che restano ferme le 
disposizioni della vigente legislazione in fa-
vore del Mezzogiorno, ivi comprese quelle 
riferite a singole Regioni, o a particolari ter-
ritori, in quanto compatibili con le norme del-
la legge. Vi sono norme, per esempio, che 
possono essere ancora più chiare: quelle che 
riguardano i contributi agli agricoltori, l'ec-
cezione che consente il mantenimento di cer-
te misure di contributo per gli agricoltori 
che sono agevolati particolarmente da leggi 
speciali, nazionali e regionali. E' chiaramen-
te espresso, ma noi vorremmo che la nor-
ma fosse confermata su un piano più gene-
rale. Trovasse cioè posto nell'articolo 26, at-
traverso un emendamento, la norma che le 
disposizioni della 588, per quanto riguarda gli 
incentivi, per tutti i settori (agricoltura, in-
dustria e turismo), rimanesse ferma. 

Io mi limito a queste poche considera-
zioni molto pratiche, anche se, ripeto, l'ar-
gomento poteva prestarsi ad un discorso as-
sai più lungo. L'ordine del giorno, sostan-
zialmente, presentato dai colleghi Soggiu Pie-
ro e Masia e da me, non fa altro che recepi-
re alcune indicazioni già contenute nel testo 
nella mozione e riproporre un testo sul qua-
le speravamo di poter trovare l'accordo di 
tutti i Gruppi. Ritengo che il Consiglio regio-
nale faccia bene a chiudere i lavori, a chiu-
dere sostanzialmente i lavori di questa legi-
slatura, con un atto che mi sembra di difesa 
convinta. Io credo che questo ordine del gior-
no possa avere l'approvazione unanime di tut-
ti i Gruppi. Una difesa convinta dei diritti 
della Regione, così come essi si sono andati 
definendo in questi anni, attraverso lo Sta-
tuto ed attraverso le conquiste ulteriori, so- 



— 7891 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IV LEGISLATURA CCCXLIX SEDUTA 	 14 MAGGIO 1965 

Resoconti Consiliari 

prattutto attraverso i principi contenuti - nel-
la legge sul Piano di rinascita. (Consensi al 
centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o-
norevole Sanna Randaccio. Ne ha facoltà. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Onorevoli 
signori, e soprattutto lei, onorevole Presi-
dente, mi consenta di dire solo due parole. 
Io prima, con una certa concitazione, ho ri-
levato questo fervore di opere che ci ha ani-
mato, secondo me tardivamente, in questa 
ultima seduta. Ma la concitazione era anche 
il prodotto di un desiderio che avevo dentro 
di me: che questa seduta potesse essere de-
stinata ad un saluto che potesse trascendere 
le barriere dei Gruppi, le differenze delle ideo-
logie, ed esprimere quel sentimento di fonda-
mentale cordialità che ci ha unito tutti, a qua-
lunque Gruppo apparteniamo. E, naturalmen-
te, avrei anche rivolto, lo faccio ora, un affet-
tuoso saluto a lei, che così degnamente ha 
presieduto i lavori della assemblea. 

Siamo venuti ancora ad una discussione 
politica su una mozione presentata dal Grup-
po comunista. Noi (l'amico Pazzaglia, l'amico 
Pernis ed io) abbiamo presentato un ordine 
del giorno ed io ho chiesto a lei di poter ab-
binare la discussione di questo alla mozione. 
Voglio soggiungere, per chiarezza, che se un 
certo, chiamiamolo così, egoismo politico, non 
avesse impedito ad una parte della assem-
blea di consentire la firma di tutti i Gruppi, 
probabilmente si sarebbe potuta trovare una 
formula che avesse espresso questo legittimo 
sentimento di rammarico per la formulazio-
ne del disegno di legge che proroga la Cassa 
per il Mezzogiorno come rammarico unani-
me in tutta l'assemblea. Questo non è stato 
possibile. Non ritengo qui di sottolineare (per 
non suscitare faville) se sia stato un bene o 
un male, ma questo- ci ha costretto a pren-
dere posizione nella discussione e a presen-
tare un ordine del giorno. Esso è stato pre-
sentato dai Gruppi che siedono qui, ed è op-
portuno (sempre per ragioni di chiarezza 
politica) dire che questo non implica una as-
sociazione ideologica, implica semplicemen- 

te una coincidenza di punti di vista su un 
determinato problema. La situazione politica 
di qui ha fatto prendere al Gruppo liberale 
ed alle destre una posizione che si potrebbe 
dire di gemellaggio, come quella delle sorelle 
siamesi. Noi ci auguriamo che la mutata si-
tuazione politica (ce lo auguriamo, siamo un 
po' egoisti per conto nostro) consenta ai li-
berali di poter fare una separazione (come 
è avvenuto di recente per le sorelle siamesi) 
ed acquistare una fisionomia ben definita di 
Gruppo politico, perché altrimenti si creano 
quelle situazioni talvolta imbarazzanti per cui 
ognuno deve esprimere il proprio pensiero 
politico per intermediari. 

Detto questo, io osservo che non sono 
favorevole alla mozione, non perché è stata 
presentata da una parte politica piuttosto che 
da un'altra, ma perché, secondo me, ha ta-
luni punti che non sono oltre tutto tecnica-
mente esatti. Ad esempio, laddove si osser-
va che la prevista disciplina degli interventi 
per lo sviluppo del Mezzogiorno è incompa-
tibile con le prerogative statutarie della Re-
gione autonoma sarda e con i fini e gli obiet-
tivi e le disposizioni della legge numero 588 
(in quanto riconosce il concorso della Re-
gione alla elaborazione del piano generale 
degli interventi, nazionali si intende, e non 
gliene affida l'attuazione) si confonde un po' 
la giustificazione politica della affermazione 
con l'ortodossa posizione costituzionale. Non 
è che per forza dello Statuto noi dobbiamo 
pretendere di intervenire nella formazione, o 
almeno nel coordinamento, del piano quin-
quennale nazionale col piano quinquennale 
regionale, ma è per un motivo di convenien-
za politica. Quindi mi pare che sia azzardata, 
sotto questo aspetto, la affermazione della 
mozione. 

Noi poi abbiamo ritenuto nell'ordine del 
giorno di porre in chiara evidenza un altro 
punto: politicamente, quello che noi censu-
riamo (e lo possiamo dire legittimamente, noi 
gruppi che non abbiamo la responsabilità po-
litica nazionale di questa impostazione pro-
grammatica) è che il piano quinquennale na-
zionale (piano Pieraccini) preveda una quota 
del 40 per cento per il Mezzogiorno ed una 
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quota del 60 per cento per l'Italia centro set-
tentrionale. E' un'impostazione, o ripartizione, 
per essere più esatti, che potrà, compromette-
re gravemente, se non affondare, la politica 
meridionalistica. Certo dobbiamo lealmente 
riconoscere che questa discussione, per lo me-
no per quanto mi riguarda, noi la facciamo 
un po' senza conoscere esattamente i presup-
posti del problema. 

Noi non conosciamo, ufficialmente per lo 
meno, il piano Pieraccini e non siamo in gra-
do di affrontare, perciò, una discussione su di 
esso ; per questo, oltre tutto, io una discus-
sione di questo genere la trovavo meglio for-
mulata in una protesta di principio, che non 
scendesse ad una analisi dettagliata. Noi cor-
riamo il rischio di fare delle affermazioni, che, 
probabilmente, in sede nazionale, possono an-
che non trovare il pieno consentimento dei 
nostri Gruppi politici. 

Indipendentemente da questo, noi libera-
li sardi, ed io in persona, affermiamo che la 
autonomia della Sardegna, che lo Statuto 
sardo, che è stato riconosciuto, la posizione 
di depressione economica che è stata (e dico : 
ci voleva poco) riconosciuta e alla quale do-
vrebbe provvedere per un necessario con-
guaglio il Piano di rinascita, impongono a 
tutti i Gruppi politici di coordinare, in sede 
politica, il piano nazionale con il piano regio-
nale. Ecco perché il nostro ordine del giorno 
è stato presentato. Non potevamo essere fa-
vorevoli alla ultima affermazione della mo-
zione, che cioè si potesse pretendere dal Par-
lamento (questa è la formula usata) addirit-
tura di consultare la Regione sarda per for-
mulare il piano nazionale. 

Sotto questo aspetto trovo più modesta 
e più pertinente la formulazione dell'ordine 
del giorno della Democrazia Cristiana, la qua-
le pur riprendendo il tema, non parla di con-
sultazione, ma parla di un coordinamento. 
In definitiva (ed io concludo il mio breve di-
re, lasciando all'amico Pazzaglia di interve-
nire, se lo riterrà) questi sono sinteticamen-
te i motivi per i quali non possiamo aderire 
alla mozione presentata dal Partito Comu-
nista, mentre questi sono i motivi per cui ab-
biamo ritenuto di presentare l'ordine del gior- 

no che io leggo e che è così chiaro che la let-
tura servirà anche da illustrazione: «Il Con-
siglio Regionale della Sardegna, preso atto 
che il disegno di legge concernente la "Disci-
plina degli interventi per lo sviluppo del Mez-
zogiorno" si trova all'esame del Parlamento; 
e che quanto prima il Parlamento inizierà 
l'esame del "Progetto di programma di svi-
luppo economico per il quinquennio 1965 -'69" 
(programma che accordando solo il 40 per 
cento al Mezzogiorno ed il 60 per cento al-
l'Italia Centro-Settentrionale potrebbe pre-
giudicare ulteriormente la politica meridio-
nalistica e particolarmente la rinascita della 
Sardegna), considerato che i citati provvedi-
menti incidono sulla programmazione regia 
nale di cui alla legge 11 giugno 1962, nume-
ro 588 e possono condizionarne l'attuazione 
peraltro in notevolissimo ritardo, fa voti al 
Parlamento: 1) perché il disegno di legge con-
cernente la proroga della Cassa per il Mez-
zogiorno sia radicalmente modificato nella 
sua impostazione interessante la Sardegna 
affinché le disposizioni previste dalla legge 11 
giugno 1962, numero 588, mantengano la lo-
ro efficacia anche per quanto riguarda l'at-
tività della Cassa per il Mezzogiorno in Sar-
degna». Abbiamo dovuto, vedo qualche giu-
stificato sorriso, abbiamo dovuto riprende-
re talune frasi della mozione presentata, per-
ché ritenevamo che francamente non vales-
se la pena per differenziarci di mutare lo sti-
le. Erano formulazioni esatte e le abbiamo 
trascritte. «2) perché il Governo sia impegna-
to a consultare la Regione sarda in tutte le 
fasi previste per la elaborazione del "Program-
ma quinquennale" di sviluppo ed a formula-
re, d'intesa con la Regione sarda, i fini e gli 
obiettivi in esso previsti per la Sardegna». 

Non abbiamo parlato di Parlamento, né 
sotto forma di consultazione, né sotto forma 
di coordinamento, perché noi pensiamo che 
quello stesso rispetto (siamo in regime di de-
mocrazia) che noi invochiamo e proclamia-
mo come diritto della assemblea regionale 
della Sardegna dobbiamo (non dico a fortiori, 
ma per lo meno sullo stesso piano di parità,) 
riconoscere al Parlamento della Repubblica 
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italiana. Il coordinamento è materia politi-
ca che dovrà nascere dai voti del Parlamen-
to, dalla collaborazione di tutte le formazio-
ni politiche sarde. Affermarlo però in un or-
dine del giorno, mi parrebbe francamente pre-
tenzioso, ed è questa la ragione che ci ha 
indotto a rinunciare a questa formulazione, 
pur, naturalmente, essendovi un impegno po-
litico da parte nostra, di influire presso i no-
stri Gruppi perché i legittimi interessi della 
Sardegna siano coordinati con gli interessi 
della nazione. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio 
proseguiranno nel pomeriggio alle ore 17. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 45. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
p. Il Direttore 

Dott. Michelangelo Pira 
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